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1. uno spazio di dialogo e confronto 

di Razi e Soheila Mohebi
Il 15 febbraio 1989 Boris Vsevolodovich Gromov, generale a capo dell'Armata Rossa, attraversa il ponte sul fiume Amu-Daria, al confine fra l’Afghanistan e l’allora Unione Sovietica. Giunto alla metà di quello che veniva chiamato “ponte dell’amicizia”, si ferma e si volta indietro. Gettando lo sguardo sul paese che il suo esercito abbandonava dopo dieci anni, mormora fra sé e sé alcune parole.

Nessuno ha mai saputo il contenuto di queste parole sussurrate... forse una preghiera per i suoi soldati caduti in una guerra senza senso, forse un sospiro di sollievo per essere uscito vivo dalla “palude afghana”. Forse ancora l’invocazione di una illusoria giustizia storica: gli americani, che avevano appoggiato le milizie in rivolta, avrebbero vissuto un giorno la stessa sconfitta. 

A 22 anni di distanza da quella data, le misteriose parole che molti libri di storia hanno messo in bocca al generale russo suggeriscono una riflessione. La storia, come prevedibile, si è ripetuta. Ai dieci anni della dominazione sovietica si sono aggiunti oggi i dieci di quella internazionale, a guida americana. Nel luglio 2011 i primi soldati americani hanno iniziato a ritirarsi dal paese, preannunciando una “strategia di uscita” destinata ad avere il culmine nel 2014. 

La guerra estenuante contro i sovietici aveva lasciato in eredità agli afghani un paese profondamente diviso, che nel 1989 precipiterà in una lunga guerra civile, proseguita fino al 2001. Anche questi “effetti collaterali” si ripeteranno dopo il prossimo ritiro? Questo interrogativo preoccupa quanti, afghani e non, hanno a cuore il futuro dell’Afghanistan, all’interno del paese e nel mondo. Guardandoci negli occhi, leggiamo una preoccupazione che ha radici lontane.

A preoccupare sono più elementi. Rispetto al 1989, la situazione appare più difficile e complessa: l’esercito afghano, ricostruito da zero negli ultimi anni, è poco preparato e male equipaggiato; le istituzioni pubbliche hanno una scarsa legittimità e l’economia è drogata dalla guerra, dal commercio dell’oppio e da una corruzione capillare. Tutto questo rende ulteriormente fragile il tessuto sociale, e fa presagire scenari di conflitto etnico che potrebbero sfociare in una nuova guerra civile. Negli ultimi mesi inoltre le notizie delle trattative fra Stati Uniti e leader talebani corrispondono ad un tentativo di riabilitare l’immagine pubblica di questi ultimi, revisione che potrebbe preparare il terreno ad accordi calati dall’alto e lontani dalle necessità della popolazione. L’interrogativo su ciò che succederà dopo il 2014 diventa pertanto ancora più necessario e urgente. 

Nel guardare al futuro dell’Afghanistan vediamo un vuoto: da una parte, le rivendicazioni politiche e sociali dei movimenti che hanno dominato il paese si sono finora ispirate a teorie importate dall’estero, confinando allo spazio dell’oralità la trasmissione di una coscienza nazionale. Dall’altra l’opinione pubblica occidentale appare spesso influenzata da visioni stereotipate e semplicistiche. 

Afghanistan 2014 nasce come un tentativo di colmare questo vuoto, creando uno spazio di dialogo e confronto tra intellettuali, artisti, giornalisti, ricercatori, attivisti e studenti afghani e non. 

Vogliamo documentare e mettere su carta proposte, interpretazioni, visioni, teorie e punti di vista 
su “Afghanistan 2014”, per trovarne i punti comuni e individuare i semi di possibili soluzioni. Occorre a nostro avviso gettare le basi di una diplomazia popolare, stimolando la capacità da parte della società civile afghana ed occidentale di elaborare riflessioni e soluzioni. Indagare la storia e la memoria, e le loro narrazioni, per trovare gli elementi di una narrazione condivisa e di un dibattito fecondo.

I mezzi sono a disposizione di tutti nella quotidianità. Innanzitutto quelli offerti dalle nuove tecnologie della rete internet, che intendiamo sfruttare per creare spazi di condivisione e dialogo, quindi l’incontro diretto tramite conferenze, incontri pubblici, scambi e gemellaggi fra università e centri culturali e infine la pubblicazione e la circolazione di opere scritte e di realizzazioni cinematografiche in Afghanistan e nel mondo occidentale. 

Afghanistan 2014 vuole dunque porsi come punto di raccordo fra soggetti diversi, come centro di raccolta di articoli e espressioni culturali e artistiche, come osservatorio sull’andamento della “questione afghana” nei tre anni che ci separano dal 2014. 

Il 13 luglio 2011 i primi soldati del contingente americano sono partiti, dando il via a un lungo ritiro. Nel dicembre 2014, mentre i festeggiamenti esploderanno nelle strade del paese, l’ultimo militare della coalizione NATO osserverà l’Afghanistan dall’alto, chiuso nell’abitacolo di un aereo ultraveloce. 

In questi tre anni vogliamo abbassare lo sguardo: dal livello della forza e della diplomazia internazionale a quello delle persone, delle idee e dell’azione sociale. Vogliamo salire su un’ideale “ponte dell’amicizia” costruito da conoscenze, incontri e proposte. Girarci, una volta arrivati a metà, e poter pronunciare parole chiare, capaci di arrivare lontano e di costruire nuovi ponti. Guardarci negli occhi con franchezza, per lasciare al passato parole perse nel vento e sguardi distratti. 
di Razi e Soheila Mohebi, registi afghani rifugiati in Italia
2. progetto
Quello che oggi prende il via è un vero e proprio cantiere, un luogo di raccordo fra soggetti diversi, intellettuali della diaspora, donne e uomini di cultura, giovani e studenti che frequentano le università di mezzo mondo, comunità locali e quanti, nell’Afghanistan che oggi non ha cittadinanza nelle cronache, intendono impegnarsi attorno alla “questione afghana” nei tre anni che ci separano dal 2014. 

Nel cantiere troveranno posto la realizzazione di un portale internet come luogo d'incontro della diaspora o afghani che vivono in Afghanistan. Il portale sarà redatto in tre lingue al fine di essere accessibile ai più: italiano, inglese e persiano. 
Dall'avvio del progetto sino a tutto il 2014 il portale opterà per essere un autorevole luogo di riferimento per la rinascita dell'Afghanistan con news su base quotidiana. Previa registrazione sarà possibile far parte di una community al fine di redigere la carta “Afghanistan 2014” sull'esempio della “Carta per l’autonomia del Tibet”.   

Nel corso del cantiere verrà realizzato un film che racconta la storia di una serie di testimoni della diaspora afghana (vedi scheda). 

Verranno realizzati alcuni eventi con la partecipazione di artisti afghani che risiedono in Europa. 

Nel 2014 – a conclusone del cantiere – avrà luogo una Conferenza internazionale ove presentare una “Carta” per il futuro politico istituzionale dell’Afghanistan.

3. portale
Il portale consterà di una piattaforma che verrà creata da OneWorld Italia e che risponderà al dominio www.afghanistan2014.org La piattaforma consterà di: 

1) una scheda paese dell'Afghanistan con una geografia basata su regioni autonome che vada oltre la visione statuale al fine di rappresentare un Afghanistan federale. 

2) scheda storica dello Stato 

3) sezione “news” 

4) sezione “opinioni”

5) multimedia. Oltre alle news sarà possibile vedere gallery di foto e video al fine di modificare l'“immaginario violato” dello stesso Google che nella sezione immagini alla voce Afghanistan  fa vedere solo immagini di guerra. 

Il portale avrà una sezione in lingua italiana, una in lingua inglese ed una in lingua persiana. 

Il portale si avvarrà del profilo facebook di Unimondo che già conta 15.000 fan. 
4. film 
Titolo: Afghanistan 2014

Genere: Documentario

Forma: digitale

Durata: 52 minuti

Location: Italia, Francia, Germania, Inghilterra

Personaggio principale: 

Basir Ahang, nato nel 1982, giornalista afghano che dal 2008 vive a Padova in asilo politico

Altri personaggi: 

Sultan Ali Keshtmand, nato nel 1935, due volte primo ministro: dal 1981 al 1988 e dal 1989 al 1990, attualmente vive a Londra in condizioni di asilo politico e presidente del centro del studio e la ricerca  dell’Afghanistan in Londra (primo ad aver ideato le forme di province Autonome come l’unica via possibile per arrivare al un paese pacifico e libero)

Mohaqeq Nasab

Atiq Rahimi nato nel 1962, autore e regista, vive a Parigi da 30 anni in asilo politico

Autore di “Terra e cenere”, best seller in Europa, pubblicato nel 2000

Regista della fiction “Terra e cenere”, secondo premio nella sezione Certaine Regard, Cannes Filmfestival 2004, inoltre il film ha partecipato in più di 50 filmfestival

Autore del libro “Sange sabour”, premio Goncourt in Francia

Principessa India d’Afghanistan, figlia del primo re riformista dell’Afghanistan, Amanollah, deposto nel 1929 da una rivolta reazionaria, ha sempre seguito gli avvenimenti tormentati del suo Paese. Dalla fine degli anni ’30, vive in Italia in asilo politico.

Abdul Rahman, dopo aver lavorato per le Nazioni Unite in Germania, tornò in Afghanistan convertito al cristianesimo. Dopo un grande caos mediatico scatenatosi nel 2006, venne portato in Italia in asilo politico.

Nadia Fazl: Giornalista del  Deutsche Welle, sezione Dari, da oltre 20 anni vive e lavora in condizione asilo politico in Germania

Introduzione

Il 2014 è l’anno in cui l’Alleanza Atlantica esce per sempre dal territorio afghano. Dopo questa data il futuro dell’Afghanistan è oscuro per tutti. L’Afghanistan sarà diviso? E' possibile un Afghanistan federale? Ritorneranno i talebani moderati? Nessuno ha una risposta.

La storia dell’Afghanistan testimonia che tutti i punti di svolta del Paese sono strettamente connessi agli asili politici degli afghani in diverse parti del mondo.

Da Abdur Rahman Khan (1844 – 1901), che, dopo aver vissuto per anni in asilo politico in Russia è tornato in Afghanistan ed ha vinto una battaglia contro i britannici firmando un trattato che ridefiniva i confini dell’Afghanistan ridimensionandoli, fino a Hamid Karzai che, dopo aver vissuto anni di asilo politico in America, è tornato in Pakistan poco prima dell’11 settembre 2001 ed è diventato presidente del Governo transitorio del Paese dopo la sconfitta dei talebani.

E’ per questo che si può dire che gli asili politici afghani sono lo specchio attraverso il quale possiamo vedere il futuro dell’Afghanistan.

D’altra parte il 2014 segna cent’anni dall’inizio della prima guerra mondiale. Inizio della guerra moderna e sanguinosa nella quale partecipano la maggior parte dei Paesi Europei. Dal 1914 ad oggi, la forma della guerra ed i Paesi che vi partecipano (alleati) sono cambiati. La guerra post moderna ha le sue particolarità. La location della guerra, l’economia della guerra e soprattutto la letteratura della guerra, sono cambiate drasticamente. E la storia dell’Afghanistan dall’invasione russa del 1979, fino al 2014, testimonia il fatto che la guerra è sempre sanguinosa e crudele e ha mantenuto i suoi aspetti internazionali.

Trama 

Basir Ahang, attivista politico e giornalista che vive in Italia in asilo politico dal 2008, parte in bicicletta da un ponte che ha vissuto anch esso l esperienza della prima guerra mondiale. Quando si trova nel mezzo del ponte si ferma e ricorda l-antica storia del generale Gromov: Il 15 febbraio 1989 Boris Vsevolodovich Gromov, generale a capo dell'Armata Rossa, attraversa il ponte sul fiume Amu-Daria, al confine fra l’Afghanistan e  l’ex Unione Sovietica. Giunto alla metà di quello che veniva chiamato “ponte dell’amicizia”, si ferma e si volta indietro. Gettando lo sguardo sul paese che il suo esercito abbandonava dopo 10 anni, mormora fra sé e sé alcune parole. Nessuno ha mai saputo il contenuto di queste misteriose parole che molti libri di storia hanno messo in bocca al generale russo... 

Nel 2014 l’Alleanza atlantica lascerà l’Afghanistan. Basir pensa che le storia si ripeterà. Decide di intraprendere un viaggio in Europa visitando esiliati afgani che appartengono a diverse etnie ed epoche: l’invasione russa, Mujahedin, Talebani, governo attuale. Chiede loro cosa immaginano che abbia sussurrato il generale Gromov...?

Cosa hanno in comune la ritirata russa del 1989 e il ritiro dell'alleanza atlantica che avverrà nel 2014?

La storia si ripeterà dopo 22 anni? Quali conseguenze porterà nei paesi dell'alleanza atlantica? Cosa non abbiamo fatto, o pensato, durante l’invasione sovietica il cui ritiro ha causato la guerra civile di Mujahdiin e poi dei talebani? Cosa possiamo fare perché dopo il ritiro dell’alleanza atlantica nel 2014 non si ripeta la medesima storia dopo 25 anni?

E’ possibile che l’Afghanistan torni ad essere la location di una nuova politica internazionale.

Durante il viaggio Basir, sulle tracce della prima guerra mondiale, visita i luoghi simbolici che gli ricordano la guerra in Afghanistan: entrambe sono accomunate da una partecipazione internazionale, un futuro incerto e devastante. Pedalando e visitando questi luoghi, sottoforma di monologo, esprime i suoi sentimenti più intimi.

“pedalo , pedalo..

La grandiosa tristezza per terra. La porta della casa e’ sbarrata. 

Il pasto sa di sangue raffermo. Se non ci fossi io, un cucchiaio di più per un altro.

La porta e sbarrata. Sento il respiro della madre... Lo sguardo fisso a terra. La pesante attesa.

In tutta questa terra non c’era posto per il mio corpo.

Avevo visto tutti i sogni la. 

I campi infiniti, di grano...di oro.

Cinema del silenzio e poesia

Amare

Camminare la città,

e accarezzare i suoi momenti grigi

Il sangue ribolle nel mio cuore.

Il fuoco conosce il tempo.

Le mie parole inermi nel nulla

Pedalerò, pedalerò per raccontare le mie parole alle tue ossa. 

Sono di sangue e fuoco, come te

E non trovano posto, per esserci, in questa terra”.
Al termine del viaggio, Basir ritorna al ponte che lo ha visto partire. Si ferma nel mezzo. Tante altre persone in bicicletta lo raggiungono e si fermano immobili nel mezzo del ponte. Osservano il cielo, sperando in un futuro migliore per l’Afghanistan.

5. carta
Per la redazione de la “Carta Afghanistan 2014” ci si avvale di un networker che sappia parlare persiano, inglese e italiano al fine di formulare un pensiero condiviso che parte da alcuni presupposti condivisi. La redazione della carta rimane un “work in progress” per tutta la durata del progetto come fosse un'assemblea costituente on line al fine di presentare un documento condiviso nel 2014. 

La Carta dovrebbe portare un contributo della società civile all’architettura politico istituzionale dell’Afghanistan, a partire dalla natura federativa del paese.

6. eventi
Va creato un evento sia nel 2012 che nel 2013. Gli eventi sono occasioni per far conoscere il percorso di detto progetto e le sue articolazioni. Gli aventi si avvarranno di testimonial afgani e non solo. 

· Afghanistan 2014 uno sguardo verso il cinema
· Festeggiare insieme il capodanno afghano il primo giorno di primavera (concerto musicale con gruppi italiani e afghani)
· Gemellaggi fra università italiane e afgane

· Giro in bicicletta attraverso l’Europa visitando i luoghi simbolici della Prima Guerra Mondiale, con appuntamenti e assemblee sul tema di Afghanistan 2014 per coinvolgere l’opinione pubblica europea
· Incontro tra artisti afghani e italiani per riflettere insieme, attraverso le loro opere e il loro modo di comunicare, sul tema di Afghanistan 2014

Afghanistan 2014 uno sguardo verso il cinema

Sezione cinema dell’Afghanistan nel Festival Internazionale Della Montagna di Trento 2012

Elenco dei film

Lungometraggio :

· Le Statute Ridano (Toryali Shafagh - 1975; la copia con sottotitoli è disponibile al museo del cinema di Torino), una storia che racconta Kabul prima dell’invasione russa.

· Akhtare Maskhare (Latif Ahmadi - 1981; la copia con sottotitoli è disponibile al museo del cinema di Torino), una storia che racconta Kabul due anni dopo l’occupazione russa.

· Osama (Sidiq Barmak – 2002), una storia che racconta la dura vita quotidiana di una ragazza all’epoca dei talebani.

· La Terra e La Cenere (Atiq Rahim – 2003), una storia che racconta la vita disperata dei contadini i cui villaggi vengono bombardati dai russi.

· La Stella del Soldato (Christophe Depont Filli – 2005), una storia che racconta la sfida di Mujahidin per cacciare i russi nella valle di Panjshir.

· La Guerra dell’Oppio (Sidiq Barmak – 2006), una storia che racconta l’assurdità nella quale        sono coinvolti i soldati americani e il popolo afghano dopo il 2001.

· Kabuly Kide (Barmak Akram – 2007), una storia che racconta la vita quotidiana a Kabul nel 2007

· Gridami (Razi Mohebi-2010) 

Nel 2004, per la prima volta e in modo del tutto casuale, siamo riusciti a vedere i negativi dei film storici afghani, grazie al direttore del FilmFestival di Nantes che aveva intenzione di digitalizzare l’archivio con l’aiuto dell’INA. 

Eravamo seduti nella sala vuota e vecchia dell’Afghan Film e sentivamo la presenza dell’addetto al proiettore e della sua sigaretta. Le immagini in bianco e nero di una Kabul che non conoscevamo, la serenitá di corpi lontani, il negativo del film di Toryali Shafagh e i corti di Sidiq Barmak: tutte le cose erano piene della presenza del cinema, il fumo della sigaretta, le fodere rosse delle sedie vuote e i profondi silenzi in cui eravamo immersi.

Avevamo la sensazione che il cinema fosse nato: la volontá intellettuale di Toryali Shafagh, il sentimento di Eng. Latif e la narrazione nel cinema di Sidiq Barmak.

Quando la proiezione è finita vedevo Kabul con occhi diversi; Le Statute Ridano, Circolo... quanta volontà di raccontare da dentro.

Credo che per il futuro dell’Afghanistan il ruolo dei registi sia molto importante: il cinema riesce infatti a comunicare con gli spettatori di tutto il mondo, siano essi interni o esterni al contesto; e può creare spunti per comprendere meglio l’Afghanistan degli ultimi trent’anni. In questi tre decenni i cambiamenti sono stati così complessi, vasti e feroci che nessun storico o giornalista è riuscito a registrarli; per questa mancanza i punti comuni da cui si può partire per creare un futuro non sono mai esistiti. Ma nel cinema i momenti sono registrati e la verità della loro essenza esclude la possibilità di negare.

Inoltre i registi afghani, grazie alla loro arte, hanno potuto viaggiare e conoscere la realtà al di fuori dell’Afghanistan, e sono più disposti ad andare oltre alle differenze etniche, religiose e politiche interne al Paese.

Il cinema è forse come lo specchio spezzato in mille pezzi di Molana Rumi, in cui ogni pezzo rappresenta solo una parte della verità; solo l’insieme armonico dei pezzi può offrirne una visione completa.

Festeggiare insieme il capodanno persiano il primo giorno di primavera (concerto musicale con gruppi italiani e afghani)

Il capodanno solare, primo giorno della primavera, è una festa antica tramandata da Zaratustra e festeggiata in Afghanistan, Iran e Tagikistan a seconda delle rispettive tradizioni.  Nel 2001 questa festa è stata considerata dall’Unesco patrimonio dell’umanità.

In Afghanistan questa festa si chiama “Mile Gole Sorkh”, ossia “la festa dei fiori rossi”, e crea un ambiente di amicizia che supera i conflitti etnici e familiari.

La festa inizia con un atto simbolico che ha una valenza artistica, culturale e politica: personalità sportive note alzano una bandiera lunga una decina di metri, a seconda delle modalità con le quali viene alzata e sorretta vengono fatti pronostici sull’anno nuovo.

Dopo l’alzabandiera, i politici augurano un buon anno con messaggi rivolti al popolo sui loro programmi. Dopo iniziano le esibizioni degli artisti che si esibiscono con recitazioni di poesie, canzoni, balli. Questa festa in passato durava anche quaranta giorni.

Dopo la guerra molti afgani sono stati costretti ad abbandonare il loro paese e a festeggiare questa festa nei paesi ospitanti, molti aspetti caratteristici sono stati persi tranne l’importante partecipazione di cantanti in esilio. Gli immigrati afgani festeggiano questa prima notte ascoltando canzoni. In Afghanistan le canzoni hanno un ruolo importante: ogni afgano non dimentica le diverse canzoni cantate nei trent’anni di guerra, durante le quali venivano sospesi i confitti.

Festeggiando questa festa in Trentino, alzando le bandiere dell’unione europea, italiana, afgana e trentina, vorremmo fare di Trento un luogo d’incontro e dialogo sull’Afghanistan e coinvolgere con il tempo persone europee ed immigrati afgani. Dopo l’alzabandiera vorremmo invitare cantanti afgani, provenienti da diverse etnie, e cantanti europei che cantano canzoni per la pace dell’Afghanistan e del mondo.

7. conferenza internazionale
Avverrà a ridosso del 2014, come presentazione della “Carta” e del quadro di iniziative qui descritte. La location sarà nazionale e potrebbe essere individuata nella Città di Venezia dove numerosa è la comunità afghana presente. L’obiettivo è quello di costituire una sosta di conferenza parallela della società civile che possa interagire con la diplomazia internazionale.
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Portale. Accompagna sempre il progetto in quanto è lo strumento di comunicazione principale e, quindi, ha senso che sia aggiornato per tutta la durata del progetto stesso. 

Film. Ci vorranno un paio d'anni per la creazione del film che verrà presentato nel 2014. 

Carta. La redazione della carta rimane un “work in progress” per tutta la durata del progetto come fosse un'assemblea costituente on line al fine di presentare un documento condiviso nel 2014. 

Eventi. Va creato un evento sia nel 2012 che nel 2013. Gli eventi sono occasioni per far conoscere il percorso di detto progetto e le sue articolazioni. Gli aventi si avvarranno di testimonial afgani e non solo. 

Conferenza internazionale. Avverrà come presentazione della Carta nel 2014. Si propone come location la città di Venezia.
